
Mito e attualità: il passato è più… presente che mai 

I ragazzi della VB dialogano con Bianca Sorrentino, autrice di “Mito classico e poeti del ‘900” 

 

Nonostante l’inclemente gennaio, anche quest’anno 400 licei di indirizzo classico in tutta Italia si sono 

svelati al mondo esterno nell’ambito dell’ormai consueto appuntamento patrocinato dal Ministero 

dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca. Da Firenze a Roma, da Napoli a Milano, la Notte nazionale del 

classico approda a Bitonto per la seconda volta, seppur con una settimana di ritardo. 

Tra le numerose iniziative proposte e organizzate dal “Liceo Classico C. Sylos” ha trovato spazio il dialogo 

letterario tra gli alunni della VB e la scrittrice emergente Bianca Sorrentino, autrice di “Mito classico e poeti 

del ‘900”. Evidenziando il “legame di sangue” tra classico e moderno, gli studenti hanno mostrato, ad una 

platea attenta ed interessata, l’attualità delle humanae litterae e l’influenza incessante esercitata su tutte 

le generazioni successive.  

Ad accogliere gli ospiti all’ingresso del liceo l’ammiccante locandina, realizzata dall’abile mano di Maria 

Sicolo con il prezioso supporto dell’intero gruppo grafica (Chiara Lovascio, Luca Mongiello e Simona 

Vitucci), come straordinaria trasfigurazione artistica del tema trattato: un labirinto mentale in cui padre e 

figlio (alias classico e moderno) si cercano. 

Grazie all’allestimento scenico self-made, coordinato dall’instancabile Ylenia Semiraro, per una sera una 

comune aula di scuola si è trasformata in un moderno anfiteatro, con sedie disposte a semicerchio, 

purtroppo insufficienti ad ospitare un pubblico numeroso oltre le aspettative. 

La luce soffusa ha ricreato un’atmosfera suggestiva, focalizzando l’attenzione sugli oggetti di scena. 

Su un drappo azzurro mare, collocato al centro della stanza, i tre oggetti emblema dei personaggi 

rappresentati: un mappamondo per Luca Mongiello, un novello Ulisse diventato uomo alla ricerca di sé; un 

telaio per Silvia Stellacci, giovane e combattiva Penelope, donna saggia e dal multiforme ingegno, alla pari 

di suo marito, e infine una bussola, dal significato eloquente, per Vitantonio Tiene, un Telemaco chiamato a 

mettere in luce il rito di passaggio dall’età infantile a quella adolescenziale. 

Così nei versi di Jorge Luis Borges l’archetipo del viaggio prende forma nel personaggio di Ulisse, ma riletto 

in chiave introspettiva; così suo figlio Telemaco fugge, con mente e corpo, alla ricerca della sua identità 

nella rivisitazione lirica di Cesare Pavese. Ed infine Penelope, sua moglie, si riscopre sempre più 

consapevole nella rilettura dei moderni, da Dorothy Parker a Margaret Atwood.  

Persino i costumi di scena presentano un valore simbolico. Penelope, infatti, è l’unica ad indossare un tipico 

abito greco. I due uomini sono invece vestiti in modo elegante ma moderno. Ciò ad indicare la fertilità del 

classico, che è donna e continua a generare tutt’oggi i suoi figli nella nostra epoca. 

A guidare il pubblico, in questa vivace altalena tra classico e moderno, la potente voce di Fabio Ferrulli, 

impegnato ad ovviare agli inevitabili problemi di acustica dovuti, solo in parte, all’ambiente angusto. 

 

Introdotta da Claudia Caldarola, chiamata a tracciare un’efficace summa del lavoro di ricerca, ha inizio la 

seconda parte della serata, che vede i ragazzi confrontarsi direttamente con l’autrice. Si fanno “giornaliste 

per una notte” Giuliana Coviello, Emanuela Elia, Simona Lettieri, Chiara Lovascio e Alessia Tesoro con 

domande che spaziano dall’ambito prettamente letterario a quello filosofico e sociale. Interessanti ed 

esaustive le repliche della dott.ssa Bianca Sorrentino, che affascina l’uditorio anche con riferimenti al 

proprio percorso formativo. 

 

Insomma, una serata “ad ampio spettro” nella quale, giunti quasi al termine di un quinquennale percorso di 

studi classici, i ragazzi hanno cercato di ridare una voce attuale al mito e di recuperarne il perenne valore 

simbolico. Sorprendente il lavoro di squadra della VB, collaborativa e compatta nel suo team di ricerca e 



redazione, che ha coinvolto la quasi totalità della classe. Fondamentale la complicità della loro insegnante, 

prof.ssa Vittoria Putignani.  

Senza dimenticare l’impegno interpretativo degli attori, che sin da subito si sono rivelati più vicini di quanto 

si potesse pensare alla complessa indole dei personaggi portati in scena.  

Chi, d’altronde, non si è mai sentito almeno una volta Ulisse alla ricerca della sua Itaca? 

O, semplicemente, si pensi a quanti vivono quotidianamente il difficile rapporto con il proprio padre, alla 

pari di Telemaco, cercando di avvicinarsi a lui, spiritualmente o materialmente.  

E infine il pensiero corre a quante donne hanno provato o provano ancora il vuoto incolmabile di Penelope, 

che aspetta l’uomo da lei amato e non si stanca di credere e sperare, anche quando tutto sembra andare 

nella direzione sbagliata.  

È proprio questo il grande potere seduttivo della letteratura: ci immedesimiamo in quei racconti come se 

fossero stati scritti appositamente per noi; colmiamo con la grande eco della loro perfezione la nostra 

imperfezione. 

E la classicità è tutto questo: è l’impalcatura da cui non si può prescindere per costruire la modernità ed è la 

matrice di ogni manifestazione artistica e letteraria del presente. 

Perciò essa sarà sempre patrimonio dell’uomo e – indissolubilmente- sua madre e consigliera. 

 

(Maria Arcangela Muschitiello e… la V B) 

 

 
 


